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Vendetta oltre la morte


 


Il piccolo battello rettangolare navigava placido e lento nelle acque del modesto fiume.


Il suo conduttore, un messicano di mezza età bello pieno, non si sforzava più del dovuto sotto il sole caldo del primo mattino.


Al contrario delle loro previsioni ottimistiche, Estresa e Big Joe avevano quasi raggiunto l'obiettivo con un giorno di ritardo.


Le immense distese steppose non erano luogo facile per orientarsi e il caldo tremendo di quelle zone prossime al confine messicano avrebbe rallentato la marcia del più volenteroso.


In ogni caso ce l'avrebbero fatta, se uno dei cavalli non si fosse azzoppato.


A dire il vero aveva preso solo una piccola storta sbattendo la zampa posteriore contro un sasso, fatto sta che avevano dovuto fermarsi più del dovuto così da rallentare il cammino e giungere nei pressi di Valdez in ritardo al previsto.


Big Joe scrollava le grandi spalle: un giorno in più o in meno non aveva molta differenza mentre la giovane Estresa era contrariata nel non poter rispettare i tempi.


Il suo volto giovane e delicato non era adirato o almeno, non lo dava a vedere: sorrideva allegra anche al messicano che le lanciava continue occhiate, essendo l'unico svago della lenta traversata.


L'uomo non capiva come mai una ragazza tanto attraente vestisse in maniera così elegante e soprattutto pesante per il clima di quei luoghi; ma era tipo che non faceva domande e raramente parlava. Tuttavia, quando sentì un nome si accigliò.


Disse qualcosa in spagnolo rendendosi conto troppo tardi che la ragazza lo comprendeva benissimo, e guardando bene i suoi capelli rossi si dette delle stupido nel non essere riuscito subito a capire che fosse di quel paese. La sua attenzione si era largamente soffermata su qualità estetiche della donna tralasciando il resto. Sotto il bel vestito bianco si nascondeva un corpo snello e atletico con seno modesto e fondoschiena ben fatto a cui seguivano gambe lunghe. La sua forma slanciata la faceva apparire più alta di quel che la modesta statura consentiva. Anche il volto delicato non era male, deturpato solo dal naso grosso ma contornato dai folti capelli che le ricadevano sulle spalle e dagli occhi grigi penetranti. E si domandava come una ragazza davvero attraente e soprattutto molto giovane fosse accompagnata da una specie di gorilla ambulante.


Big Joe era il tipo che si sarebbe visto anche a miglia di distanza, alto, possente: un ammasso di muscoli e potenza come pochi.


Dall'aria ancora giovanile anche se non distante dalla mezza età aveva capelli scuri corti sparpagliati malamente sulla testa, un naso grosso e occhi scuri penetranti e intimidatori che rispecchiavano la sua persona.


La sua fama da duro gli aveva dato la possibilità di farsi conoscere tra i rangers e diventarne membro da poco tempo, così come la sua giovane compagna era diventata la prima criminologa d'America.


Poteva considerarsi anche la prima donna facente parte ufficialmente dei rangers, anche se donne c'erano sempre nelle missioni.


Di quella odierna ne sapevano ben poco; sapevano che erano stati uccisi due uomini tra i quali un ranger in pensione famoso da quelle parti perché vent'anni addietro, insieme ad altri tre compagni, aveva sgominato Alfredo Rodriguez e la sua banda di tagliagole.


Quel giovane messicano ai tempi era un vero mito, considerato invincibile e immortale grazie soprattutto all'episodio della sua finta decapitazione.


La sua leggenda era cresciuta a dismisura dato che nel tempo era stato avvistato il cadavere di Rodriguez e trafitto da frecce che ovviamente non avevano sortito alcun effetto.


Di "El Hombre Muerto" si parlava spesso e ultimamente era tornata terribilmente di moda.


A uccidere il ranger e un suo aiutante era stato proprio un uomo a cavallo senza testa, o almeno, così si diceva in giro.


Inoltre, l'assassino aveva lasciato un messaggio - scritto con il suo sangue - nel quale diceva che agli altri tre sarebbe toccata la stessa fine.


Come si può immaginare, questa vicenda aveva messo in subbuglio il comando dei rangers che aveva mandato i suoi nuovi membri a svolgere indagini conclusive e veritiere.


Il capitano del forte aveva dato solo poche indicazioni su quanto accaduto e fornito notizie sui quattro rangers in pensione.


Due di essi, Benny Hoppet e Denis Garrison, avevano entrambi una fattoria nelle vicinanze; mentre Terry Enduro erano più a nord, su una collina, a diversi giorni da cavallo.


Con tutta certezza si può dire che tre dei quattro rangers erano rimasti nei pressi del luogo dove avevano ucciso Rodriguez fatta eccezione per Miguel Lanso di cui si erano perse le tracce. Voci dicevano fosse andato in Messico.


Vero o no due settimane fa si trovava nel cimitero di Valdez insieme a due campesinos a profanare una tomba, prodezza che l'aveva portato alla morte per mano del misterioso assassino.


La voce del guidatore riscosse Estresa dai suoi pensieri facendo voltare il viso sorridente in sua direzione.


<<Signorita, veramente volete andare dal "brujo"?>>


<<Brujo?>> chiese Big Joe perplesso.


<<Sì, dal mago, intende.>> spiegò Estresa. <<Immagino vi riferiate a Morìs, vero buon uomo?>>


Si trattava di un medico/scienziato che viveva in una casa isolata in mezzo alla prateria ed era anche il loro contatto da cui speravano di avere più informazioni possibili.


Vivendo in quei luoghi da diverso tempo di sicuro sapeva molte cose e poteva far luce sul mistero della morte del ranger inoltre, a quanto riferito dal capitano del forte, ne conservava il corpo in attesa del loro arrivo.


Anche se alle prime armi, Estresa non era tipo che lasciava indietro niente: donna acuta e determinata si era subito fatta valere tra i rangers facendo capire che la sua presenza non era frutto di raccomandazioni.


Con Big Joe formavano una squadra invincibile pronta a farsi valere in qualsiasi situazione: lei sempre entusiasta e sveglia e lui caparbio e forte da non mollare mai la preda.


Il messicano si trovava a disagio in sua presenza e si pentì d'aver aperto bocca quando Big Joe iniziò a osservarlo.


<<Il Brujo ha sempre portato sfortuna al nostro villaggio, fossi in voi ci starei lontano.>>


<<Noi sappiamo difenderci bene>> puntualizzò il ranger gonfiando i muscoli possenti che la leggera maglia blu scuro sembrava impossibilitata a trattenere.


<<Non ne dubito, senor, ma lui pratica la magia nera. Cosa possono fare muscoli e proiettili contro di essa?>>


<<Magie in grado di riportar in vita i morti?>> chiese a sorpresa Estresa facendo alzare gli occhi al cielo al suo compare e impallidire il messicano.


<<Madre de Dios! Non voglio nemmeno pensarci, segnorita. Noi tutti ci teniamo ben alla larga da quel diablo e ci chiudiamo in casa quando passa vicino al nostro villaggio. Fareste bene a starci lontano, uno così porta solo guai!>>


I due rangers si guardarono perplessi comprendendo che il loro informatore non era ben visto dagli uomini del villaggio e di conseguenza, tenuto conto del suo isolamento, poteva sapere poco e niente sul caso.


Comunque Estresa era una persona tanto ottimista quanto ostinata e non intenzionata a demordere.


<<Buon uomo, però ho sentito dire che il Brujo conosce le arti mediche come pochi e immagino che, in un piccolo villaggio come il vostro, non ci siano molti individui con simili cognizioni. O mi sbaglio?>>


<<Non sbagliate, segnorita. Noi siamo tutti campesinos e quando ci ammaliamo non ci resta che raccomandare l'anima a Dios o andare al lontano convento di San Saverio, a molti giorni di cavallo verso nord-ovest.>>


<<Mi viene quindi difficile credere che nessuno si sia mai rivolto al Brujo.>>


<<Come dite voi americanos, casi estremi richiedono estremi rimedi. Tuttavia, né io né la mia famiglia ci siamo mai rivolti a lui e preghiamo per l'anima di chi l'ha fatto sperando abbia pace.>>


Estresa voleva aggiungere altro ma Big Joe la fece desistere trascinandola verso i due cavalli che nitrivano, felici di tornare a breve sulla terraferma.


<<Non calcare troppo la mano con quel messicano. Qui sono tutti superstiziosi.>>


<<Più che altro di scarse vedute. Comunque era solo un modo per sapere qualcosa in più.>>


<<L'unico che speriamo possa dirci qualcosa è quel Morìs; per il resto, se è mal visto sono solo affari suoi. A me basta riuscire a trovare quel pazzo assassino prima che uccida qualcun altro.>>


<<Di sicuro gli altri rangers saranno stati già avvisati ma dubito che abbandonino le loro terre per un fantomatico assassino senza testa. Per cui, mio caro, dovremmo occuparcene noi di mantenerli al sicuro. Del resto siamo qui per questo.>>


<<Bah, avrei preferito uno scontro diretto, pugno contro pugno, testa contro testa, invece di correre dietro ai fantasmi.>>


<<Cosa credevi, che fare il ranger fosse solo combattimenti a testa bassa? Per venire a capo di certe situazioni bisogna usare la testa non solo per colpire il nemico ma soprattutto per trovarlo.>>


<<Lascio a te quel compito; dopotutto, sei tu la criminologa.>>


<<Già, con questo espediente mi hai fatto entrare nei rangers anche se sono donna; ma io intendo mantenere alto l'onore della mia carica.>>


<<Quindi, qual è la prima mossa?>>


<<Andiamo a trovare Morìs e ci facciamo dire il più possibile su questa faccenda. Secondo: andiamo nel luogo del delitto e vediamo se salta fuori qualcosa. Terzo: sentiamo che aria tira in paese e se la gente sa qualcosa. Ovviamente bisognerebbe, se possibile, interrogare l'unico sopravvissuto all'attacco dell'assassino. Quarto: ci metteremo sulle sue tracce e lo staneremo anche se dovessimo andare all'inferno. Che ne dici?>>


<<Che non so se sei più pazza tu o io che ti sto a sentire.>>


Estresa sorrise e a breve furono a riva, salutarono il preoccupato messicano che li vide andare verso la residenza del Brujo e raggiunsero il loro primo obiettivo col sole di mezzogiorno alto nel cielo.


Il luogo isolato dove sorgeva la modesta dimora di Morìs era in mezzo al nulla: brughiera e terreno arido si susseguivano all'infinito tranne per poco verde attorno all'abitazione.


Il terreno era leggermente rialzato e permetteva - spaziando lo sguardo - di vedere il piccolo villaggio poco più avanti: a quella distanza appariva come un minuscolo e sparuto gruppo di case sparse.


Lasciarono perdere quelle considerazioni, scesero da cavallo e si avvicinarono in direzione della porta di legno intarsiato che si aprì ancor prima di bussare.


Venne incontro un tizio vestito di scuro, dall'aspetto sembrava il classico becchino.


Di modesta altezza e corporatura l'uomo, che aveva superato da un pezzo la mezza età, era completamente abbigliato di nero, stesso colore degli occhi, dei capelli corti e dei baffi folti.


Anche il viso affilato era malinconico e lo faceva appariva come fosse già dentro una tomba.


Joe, nel vederlo, si toccò le parti basse e pensò di prendere il fucile mentre Estresa sorrise e andò incontro all'uomo tutta contenta.


Il beccamorto non fece una piega: lo sguardo freddo, il viso non esprimeva emozione e sembrava impossibilitato a ridere.


<<Sono Estresa Escobar e lui Big Joe. Siamo i rangers mandati...>>


<<Sono contento siate arrivati sani e salvi. Di questi tempi in cui il pericolo è in agguato non si sa mai quando qualcuno possa colpirti portandoti all'altro mondo.>>


Joe era pronto a replicare cominciando a credere alle voci del paese ma Estresa lo fermò sul nascere.


<<Sei tu Morìs?>>


<<No, sono il suo servitore Salmus Mortis. Prego, entrate pure. Vi aspettavamo! Vi ho preparato il pranzo.>>


<<A me è passato l'appetito>> borbottò Joe bloccato da una gomitata di Estresa.


Dopo qualche perplessità furono dentro. La casa era larga e composta su due piani: il piano superiore era adibito per le camere da letto, mentre quello inferiore era l'abitazione vera e propria.


Trovarono il padrone di casa seduto su una comoda sedia vicino un grande tavolo circolare e contornato da oggetti d'antiquariato dei più svariati.


Per Big Joe apparivano tutti incomprensibili: figure strane e dalle forme improbabili, piccole statue, piramidi, ricostruzioni in piccolo di soldati con scudo e spada per non parlare degli infiniti animali impagliati appesi alle pareti o sistemati sui due grossi armadi ai lati della stanza.


C'erano anche quadri con insetti impagliati, mensole con ossa ricomposte di uccelli e piccoli mammiferi e grossi fogli con disegnato lo scheletro umano.


Al contrario, la giovane Estresa appariva su di giri ma si concentrò sull'uomo che venne loro incontro con aria cordiale.


Posato e serio il signor Morìs era un tipo cordiale, decisamente diverso del suo freddo servitore.


Li fece accomodare e offrì loro qualcosa mentre i due rangers si concentravano sulla sua figura. Basso e corpulento con pochi capelli in testa, occhi castani acuti e due baffi lisci scuri era ormai prossimo all'età della pensione ma non appariva di certo rassegnato all'inattività, anzi. Era il classico scienziato con sempre nuove idee in testa e cose da studiare e scoprire.


Dall'aspetto stravagante appariva come un soggetto che passa intere giornate sui libri.


A ben pensarci, Estresa non ne vide in quella stanza, convinta che uno così facoltoso doveva averne di sicuro tantissimi.


Vestiva piuttosto elegante tenendo conto del clima caldo di quei luoghi.


<<I buoni peones dei dintorni si sono messi in testa che io abbia preso l'abitudine di scavare nei cimiteri per trafugare i loro cari estinti>> disse dopo essersi accomodato vicino ai suoi ospiti.


Joe, ripensando al servitore, non credette fosse cosa così strana; ma si limitò a un grugnito mentre l'ometto proseguiva.


<<Bisogna comprendere il loro punto di vista: chi altri, se non un pazzo stregone, potrebbe praticare un passatempo così macabro?>>


<<In effetti, l'hanno apostrofata proprio così.>>


<<Ci state dicendo che il furto di cadaveri è una cosa comune?>>


Estresa cercava di arrivare al sodo.


<<Comune magari no ma reale sì. Soprattutto negli ultimi anni, diverse tombe sono state trovate aperte e le fosse svuotate. All'inizio si pensava a lupi o coyotes, ma solo le bestie a due zampe usano vanghe per scavare e picconi per sfondare le vecchie bare di legno.>>


<<Diavolo, brutta storia questa! Ma noi siamo qui per altro.>>


<<Chi può avere interesse a rubare dei cadaveri?>>


<<Bella domanda, signorina Estresa.>>


<<Solo Estresa, lo preferisco. E riguardo ai morti: si tratta di persone trapassate di recente?>>


<<Altra bella questione spinosa. Se i morti fossero di fresca data si potrebbe pensare a qualche studioso di anatomia come me che si procura in questo modo il materiale per le sue ricerche. Però non è così. Le tombe trovate aperte sono vecchie di parecchi anni e credo possano contenere solo i resti dei defunti.>>


<<Mi viene da pensare che uno scienziato di gran fama come voi abbia già delle ipotesi al riguardo.>>


<<Naturalmente. Su alcune tombe profanate erano visibili degli strani segni come questo!>>


Prese un libro da un cassetto, lo aprì in una pagina precisa raffigurante un'immagine che sembrava un teschio umano deforme, con mandibola storta e denti mal messi.


<<Che diavolo è?>>


<<Sembra un simbolo Azteco!>>


<<Complimenti Estresa. Appartiene proprio a tale popolo: nella fattispecie è il simbolo Azteco della morte, lo stesso trovato nel luogo dove è morto il ranger Miguel Lanzo tracciato con il suo sangue!>>


<<Peste!>> sussultò Joe mentre Estresa pareva aver intuito qualcosa.


<<A questo punto sembra chiaro: chi ruba i cadaveri ha a che fare con gli omicidi.>>


<<Devono essere più di uno. Certamente l'assassino non può rubare i cadaveri da solo e andare a uccidere inscenando un macabro travestimento.>>


<<Concordo, Joe. Immagino Morìs sappia dirci di più al riguardo, dico bene?>>


<<Dite bene, Estresa. Non che vi possa condurre dagli artefici, intendiamoci. Però è da diverso tempo che sento parlare di una setta chiamata i "Lazzareni" che si è messa in testa di far resuscitare i cadaveri. Finora pensavo fossero solo degli innocui superstiziosi, ma il duplice omicidio accaduto di recente unito all'apparizione sempre più frequente del El Hombre Muerto mi ha fatto cambiare idea.>>


<<Ma perché mai tra le tante persone hanno deciso d'uccidere proprio un ranger? E poi: come facevano a sapere che quella notte si trovasse proprio lì? Inoltre, dalle voci che girano hanno minacciato d'uccidere anche gli altri suoi compari che a suo tempo uccisero Alfredo Rodriguez. Tutto fa credere che abbiano a che fare con lui, magari suoi parenti. Cosa ci sai dire a riguardo?>>


Estresa parlava ormai con l'ometto in tono confidenziale e vide preoccupazione sul suo volto composto.


<<La storia di Rodriguez è sulla bocca di tutti. Ormai quell'uomo è diventato una leggenda e io, preso dalla curiosità, mi sono documentato a tal proposito mentre sui rangers che l'uccisero so ben poco. Comunque adesso è ora di pranzo e vi consiglio di gustarvelo con calma. Avremo tempo di parlare.>>


<<A forza di sentire parlare di cadaveri mi è passato l'appetito. Inoltre, il vostro ser...>>


Estresa mise una mano davanti alla bocca di Joe sorridendo allegra.


<<Perdonate il mio amico, quando ha fame parla a vanvera. Saremo lieti di farvi compagnia.>>


Furono accompagnati in una stanza più grande adibita a cucina dove troneggiava un lungo tavolo rettangolare pieno di prelibatezze di ogni tipo alla cui vista, Joe riprese il buon umore.


Quando ebbero finito di mangiare si sentivano più sereni per ascoltare il resto della storia.


Riguardo ai rangers Morìs ne sapeva quanto loro; l'unica novità era data dalla certezza che a sparare per primo ad Alfredo era stato Enduro seguito dagli altri.


Per quel che riguardava il bandito c'erano diverse cose che fecero scattare numerosi pensieri nella mentre geniale di Estresa.


<<Alfredo Rodriguez era peggio della peste. Dovunque passava seminava morte e desolazione. Soprattutto rapine e omicidi sono le accuse che vengono imputate ma non c'è crimine di cui non si sia macchiato. E poi, si diceva avesse accumulato una fortuna senza precedenti. Anche i membri della sua banda lo temevano perché sapevano di fare una brutta fine lo stesso la numerosa famiglia. Avendo violentato numerose donne anche i figli avuti erano molteplici, ma la sua famiglia ufficiale viveva in un villaggio ormai abbandonato. Aveva una moglie bella e giovane e una dozzina e passa di figli. È voce comune che siano morti tutti. Quel che posso dire per certo è che dopo la morte di Rodriguez vennero trovati i cadaveri di molti giovani anche in fasce uccisi senza pietà da mani ignote. L'unica cosa che mi viene da pensare era proprio che fossero i suoi figli uccisi da qualcuno che si sarebbe voluto vendicare. Dopo tutte le nefandezze compiute, Rodriguez ha seminato odio nei cuori di molta gente.>>


<<Del suo tesoro, invece: cosa sai? Di certo avrà avuto una fortuna>>


<<Vedo che andate al dunque, Estresa. Proprio questo è il punto spinoso che mi fa venire in mente considerazioni non piacevoli.>>


<<In che senso?>> chiese Big Joe.


<<Di quel tesoro non si trovò mai traccia ma i primi che seguirono la pista furono proprio...>>


<<I quattro rangers.>>


<<Proprio così, Estresa. In seguito molti lo cercarono ma senza successo. Come se fosse scomparso nel nulla.>>


<<Un momento, stiamo pur sempre parlando di rangers?>>


<<Sapevo che le mie considerazioni non vi sarebbero piaciute.>>


<<Io sono ranger da poco ma quei quattro sono una leggenda nel nostro corpo!>>


<<Quattro rangers che hanno ucciso a sangue freddo un uomo diventando giudici, giuria e carnefici?>>


<<Ma Estresa, a quei tempi i rangers erano pochi e i banditi tanti. E lasciare in vita un tipo come Rodriguez era troppo pericoloso.>>


<<Mi chiedo quanto tempo dopo la sua morte abbiano smesso di fare i rangers e se erano ricchi in precedenza o provenissero da famiglie ricche.>>


<<Da quel poco che ho saputo, solo Enduro aveva già una certa fortuna accumulata negli ultimi anni, forse un'eredità. Tutti gli altri non mi risulta navigassero nell'oro. Non so quando abbiano smesso di fare i rangers ma so per certo che Benny Hoppet vive nella fattoria qui vicino da oltre quindici anni. Ho cercato di parlare con i suoi servitori ma sono molto reticenti e l'ultima volta che mi hanno visto non sono stati per niente gentili intimandomi di non tornare più.>>


<<La brutta fama deve essere giunta anche lì.>>


<<Con noi parleranno, in un modo o nell'altro.>>


Estresa buttò un'occhiata compiacente al suo compare che sapeva come sciogliere le lingue reticenti.


<<Comunque, non ci sono prove riguardo quello che affermate sui rangers e sapete nemmeno dirci chi possa essere il fantomatico assassino.>>


<<Avete ragione, Big Joe. Le mie sono solo ipotesi.>>


<<Della moglie di Rodriguez che ne è stato?>> chiese d'improvviso Estresa. <<Avete detto che i suoi figli sono stati uccisi ma la moglie, invece?>>


<<A dire il vero non lo so. Ci sono diverse versioni su di lei: alcuni dicono che sia morta altre che sia fuggita lontano ma nessuno lo sa con esattezza.>>


<<Ci sono indiani da queste parti?>>


<<Gli unici che bazzicavano da queste parti erano i Pita, un popolo di nomadi che venne per lo più sterminato dieci anni orsono e da allora non se ne sono più visti. Tuttavia, qualche gruppo sparso credo esista ancora e lo dimostra il fatto che ogni tanto in lontananza si vedeno segnali di fumo.>>


<<Chi ha sterminato gli indiani Pita, i soldati?>>


<<A dire il vero non lo so. Ammetto di non essermene mai interessato. Pare che dieci anni orsono si siano spinti verso nord e abbiano attaccato diverse fattorie senza un apparente motivo, forse spinti dalla fame. Fatto sta che la gente del luogo ha reagito e dopo sanguinose lotte abbia sconfitto gli invasori indiani che da allora non si sono più visti.>>


<<Mi suona strana questa storia.>>


<<Devi sempre trovare qualcosa di strano anche nelle cose semplici, tu?>> ribadì Joe ma la giovane nemmeno lo ascoltò tornando a rivolgersi a Morìs.


<<I Pita erano un popolo bellicoso?>>


<<In effetti no, però queste zone sono aride e con poca selvaggina. Un gruppo nomade può trovarsi senza cibo e magari sconfinare - anche senza volerlo - in zone occupate dagli uomini bianchi. La storia è piena di guerre fratricide nate per futili motivi senza voler dar la colpa necessariamente agli indiani, come si tende a fare.>>


<<Concordo in pieno.>>


<<Ci sono certi indiani peggio di iene feroci ma anche altri meglio di bianchi cosiddetti civilizzati>> aggiunse Joe trovando il consenso di tutti.


<<Bene signori, direi che è arrivato il momento di vedere il cadavere di Miguel.>>


Lo trovarono conservato ancora bene, era posizionato su un tavolo in una cantina sotterranea che raggiunsero dopo aver percorso un'infinità di scale.


L'aria fredda e asciutta aiutava la conservazione del corpo ma di sicuro anche Morìs aveva dato il suo contributo con qualche intruglio ideato. E la stanza piena zeppa di alambicchi di fianco ne era prova.


Aveva anche cercato di sistemargli la testa più che altro appoggiata al collo dove si vedeva il taglio netto di una lama affilata.


Morìs illuminò meglio l'ambiente piccolo e buio con una lampada e chiese ai due rangers se fossero pronti e loro annuirono.


Miguel non era un uomo così vecchio come si erano immaginati. Di modesta altezza e corporatura ma con fisico ancora atletico, aveva capelli brizzolati corti, un volto che doveva essere stato attraente malgrado alcune piccole cicatrici e due baffi scuri.
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